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PER RIDERE

PUR rendendomi conto che nel trionfo di Pm10, benzene, 
ossidi di azoto e monossido di carbonio nei quali siamo 
immersi l'idea stessa di prevenzione sia abbastanza 
ridicola, io non mi arrendo e mi ostino a provarci. Ma 
nonostante chili di arance e kiwi, litri di centrifughe carote, 
mele e zenzero, bustine di papaya liofilizzata, pasticche di 
Echinacea, impacchi di pompelmo rosa e olii essenziali 
bruciati in casa come se fossimo in un tempio buddista, 
l'influenza è arrivata. L'IMPORTANTE è che non colpisca 
mio marito. Perché io posso reggere tutto - le barzellette 
del premier, il filo interdentale della Minetti e perfino 
la contemporaneità tra l'ennesima ondata di pidocchi a 
scuola e la lavatrice rotta - ma non mio marito che con un 
raffreddore si trasforma in una noiosissima lagna. Essendo 
dotata - come tutte le donne - di una salute di ferro, 
sono sempre stata io ad accudire i miei in tutti i malanni 
possibili. Ho fatto brodini e passati di verdure, spremute, 
spugnature, misurato febbri, letto storie, distribuito 
medicinali. Ma quest'anno l'influenza ha colpito anche me. 
Per essere più precisi ha steso l'intera famiglia a eccezione 
di mio marito. Un nosocomio. «Non preoccuparti amore 
- ha dichiarato lui, orgoglioso di poter finalmente dare un 
senso al suo inespresso ruolo di capobranco - Adesso c'è 
papi che si occupa di tutto». Sono stramazzata. Ci sono 
parole che non posso più sentire senza un brivido lungo 
la schiena. Ma con 40 di febbre, mi sono fidata e mi sono 
addormentata. Poco dopo, mi ha svegliata. «Scusa amore 
- ha sussurrato - vorrei farti una spremuta, ma dov'è lo 
spremiagrumi? E soprattutto dove sono le arance?». Ho 
grugnito e sono risprofondata nelle tenebre, dalle quali 
mi sono sentita strappare presto. Non era la spremuta, 
bensì Federico che con gli occhi lucidi e il corpo-stufetta 
mi chiedeva aiuto.
«Ma dov'è papà?». «Sta cercando lo spremiagrumi». 
Accolto il figlio maschio nel lettone, siamo svenuti assieme 
stremati dalla febbre sempre più alta.
Dopo poco, il respiro affannoso di Alice mi ha svegliata. 
«Mamma mi fa malissimo la gola, ho bisogno di bere». 
«Ma il papà dov'è?». «Sta cercando le arance».
Con questi ritmi sospetto che anche la Fiom l'avrebbe 
già licenziato. Fatto posto nel lettone anche alla ragazza, 
mi sono riaddormentata, ma dopo qualche minuto una 
mano mi scuoteva. Era lui, il pater familias, il capobranco 
che, pallido come un lenzuolo, mi implorava di portarlo al 
pronto soccorso: «Mi sono tagliato l'indice». Sono certa 
che dopo aver creato l'uomo, Dio abbia sospirato: «Posso 
fare di meglio...»

Sandra Bonzi
(da La Repubblica - Milano – rubrica Stress and the city)

L’influenza passa, il marito no!

al Villaggio Laguna in piazzale Zendrini giovedì 3 marzo 
in occasione del carnevale fritoe e galani gratis per tutti 
offerti dall’associazione AUSER IL GABBIANO e dalla 
Municipalità di Favaro. VI ASPETTIAMO!!!

AUSER “IL GABBIANO” 
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FINO IN FONDO Racconto di Antonella Iurilli Duhamel

C’era una volta un ragazzo così ammalato che ogni 
suo giorno era stato speso ad osservare le vite altrui 
attraverso la finestra della sua piccola stanza, ed ogni 
istante della sua vita era stato vissuto da spettatore.  
Una mattina all’improvviso, sentì lungo la schiena un 
impeto di forza.
Un senso di vigore prese il sopravvento sul timore e la 
debolezza; per la prima volta nella sua vita ebbe la netta 
sensazione che era arrivato anche per lui il momento 
di gettarsi dentro, di abbandonare il suo posto di 
osservatore.  
Sua madre, pur nutrendo una certa apprensione, questa 
volta non si oppose; non pretese di proteggerlo ad ogni 
costo. Anche lei fu inondata da un senso di fiducia e di 
speranza: dopotutto suo figlio era un ragazzo come tutti 
gli altri ed aveva bisogno come tutti di immergersi nella 
vita al di fuori delle protettive mura domestiche.  
Quando il ragazzo si ritrovò per strada l’aria e il sole 
gli sembrarono inebrianti; le persone e le cose erano 
nettamente diverse da come le aveva immaginate! Era 
possibile sfiorare i corpi delle persone, persino toccarli. 
Con suo stupore si accorse che ognuno di loro odorava 
a modo suo; attraverso i vetri non se ne era mai reso 
conto. 
Tutto era nuovo, elettrizzante, emozionante; mentre 
faceva queste considerazioni, ad un tratto fu attirato 
dalla vetrina di un negozio che vendeva dischi e 
strumenti musicali: bellissimi, non resistette alla 
tentazione di entrarci.  
Una meravigliosa fanciulla gli venne incontro e gli chiese:  
-In cosa posso esserti utile?  
E lui sconvolto dalla meravigliosa visione balbetto:  
-Un disco, quel disco.  
Indicò a caso la copertina di un cd sul banco, mentre 
dentro di sé pensava:  
-E’ stupenda! Come posso inventarmi per indurla ad 
uscire con me ?  
La commessa gli sorrise e gli disse:  
Lo vuole confezionato?  
-Si,si, si,…  
Rispose lui eccitato e spaventato dai suoi pensieri.  
La ragazza scomparve nel retrobottega e dopo qualche 
minuto ritornò con un pacchetto confezionato. Nel 
frattempo lui aveva fatto in tempo a scrivere il suo 
numero di telefono su un bigliettino per invitarla ad 
uscire; lo aveva collocato sul banco, ma non troppo in 
vista, piuttosto nascosto, quel tanto che gli consentisse 
di non essere notato immediatamente; solo più tardi, 
durante il corso della giornata, magari non appena il 

telefono fosse squillato, lei lo avrebbe sicuramente 
notato. Quella giornata si concluse in un mondo di 
fantasticherie nell’attesa trepidante di uno squillo di 
telefono da parte della sua principessa.
L’indomani si sentì ancora meglio e decise di uscire 
presto per rivederla.
Così come prima cosa della giornata volò verso il 
negozio di dischi.  
La ragazza era ancora lì, sorridente gli chiese 
nuovamente:  
-In cosa posso esserti utile?  
Lui puntò il dito su un nuovo disco; lei sparì nel 
retrobottega per la consueta confezione regalo.  
Si era reso conto che il precedente biglietto non era più 
lì; non seppe cosa pensare.
Forse lo aveva preso, o forse era andato smarrito; forse 
non era interessata.
Si fece coraggio e scrisse nuovamente il suo biglietto di 
invito collocandolo questa volta sotto il telefono, così 
non ci sarebbe stato il pericolo che andasse smarrito.  
Ancora una volta trascorse ore ed ore a pensare a 
quella giovane ragazza, a fare mille congetture sul loro 
possibile incontro, ma il telefono non squillò e lui si 
addormentò deluso e speranzoso allo stesso tempo.  
Passarono i giorni, e lui si recò più volte in quel negozio.
Ogni volta posò i bigliettini in ogni luogo di quel 
bancone; ed ogni giorno tornò a casa sperando che 
fosse la volta buona.
Un giorno però la ragazza del negozio di dischi non lo 
vide più e dopo qualche giorno decise di telefonare al 
ragazzo. 
La madre del ragazzo rispose al telefono e disse 
sconsolatamente che suo figlio era morto da due 
giorni, ma riconoscendo la ragazza e sapendo 
dell’innamoramento di suo figlio le chiese di incontrarla.  
La ragazza si recò a casa della donna; parlarono 
dell’incontro e della grave malattia che aveva recluso ed 
escluso suo figlio dalla vita e prematuramente sottratto 
all’affetto dei suoi cari.  
Poi la madre prese per mano la ragazza e la condusse di 
fronte ad un armadio, lo aprirono e videro intatti ancora 
confezionati tutti i cd che il ragazzo aveva acquistato. La 
mamma decise di aprirne uno e con sorpresa vi trovò 
un biglietto scritto dalla ragazza.
Provò una forte emozione.
Certamente non se lo aspettava, ed ancor più grande 
fu la sorpresa quando lesse:  Sono onorata della tua 
attenzione e sarò felice di uscire con te se verrai a 
prendermi qui al negozio alla fine del lavoro. 
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perchè tu mi oda

Perché tu mi oda le mie parole a volte si 
assottigliano come le orme dei gabbiani sulle 

spiagge. Collana, sonaglio ebbro per le tue mani 
dolci come l’uva. E le vedo lontane le mie parole. 
Più che mie esse son tue. Si arrampicano sul mio 

vecchio dolore come l’edera. Si arrampicano 
così sulle pareti umide. Sei tu la colpevole di 

questo gioco sanguinoso. Esse fuggono dal mio 
rifugio oscuro. Tu riempi tutto, tutto. Prima di 
te popolarono la solitudine che occupi, e sono 
abituate più di te alla mia tristezza. Ora voglio 
che dicano ciò che voglio dirti. Perché tu oda 
come voglio che m’oda. Il vento dell’angoscia 

ancora le trascina. Uragani di sogni a volte ancora 
le abbattono. Senti altre voci nella mia voce 
addolorata. Pianto di vecchie bocche, sangue 
di vecchie suppliche. Amami, compagna. Non 
abbandonare. Seguimi. Seguimi, compagna, in 

quest’onda di angoscia. Ma vanno tingendosi del 
tuo amore le mie parole. Tu occupi tutto, tutto. Ne 

farò di tutte una collana infinita per le tue mani 
bianche, dolci come l’uva.

Pablo Neruda

VI SEGNALIAMO...
La madre fu sconvolta e con grande foga si mise ad 
aprire tutti i pacchetti, Ognuno di loro conteneva lo 
stesso identico messaggio:  A quel punto tristemente 
pensò che forse il cuore di suo figlio avrebbe potuto 
battere più a lungo di fronte ad una gioia così grande, 
ma non aveva avuto abbastanza fiducia, non era andato 
fino in fondo.  
Raccolse tutti i biglietti li mise in una scatola e li donò 
alla fanciulla, sperando che almeno lei potesse trarre 
insegnamento da questa triste storia.  
 
Antonella Iurilli Duhamel vive nelle colline di Soave: 
psicologa,  pittrice, scultrice, scrittrice, come donna e come 
artista ha approfondito tematiche che sono sempre state al 
centro della sua ricerca: l’identificazione del ruolo sessuale 
femminile e maschile, nonchè il rapporto dell’uomo moderno 
con le emozioni, la vita e la natura . L’abbiamo conosciuta in 
internet circa tre anni fa ed ha partecipato con le sue opere 
alla mostra fotografica “Destra e sinistra” promossa da “Blog 
Territori e Paradossi” tenutasi a Favaro nel 2008.

E’ proprio vero che gli occhi di un “estraneo” sanno 
vedere quello che per noi è semplice abitudine, 
dettagli, profumi, visioni che abbiamo tutti giorni 
sotto gli occhi e perciò scontati. Ancora una volta è 
un “estraneo” a parlarci della magia della nostra città, 
di come Venezia sia tra le cose più belle del mondo: 
anche un semplice prosecco bevuto all’imbrunire 
seduti in un campo ha il sapore dell’eternità.  “Siamo 
solo amici” è l’ultimo libro del quarantenne torinese 
Luca Bianchini – dal cognome un po’ veneziano 
–, scrittore e speaker radiofonico, che regala al 
lettore una commedia agrodolce sulla difficoltà di 
comunicare ma anche sulle possibilità di amare, 
ambientata tra calli, campielli ed alberghi, mixando 
fantasia e realtà per dare alla storia un po’ della sua 
storia.  I protagonisti, Giacomo, un portiere d’albergo 
veneziano, e Rafael, ex portiere di calcio brasiliano, 
hanno in comune solo l’essere davanti a una porta; 
sono lontani di età, di carattere e di vita vissuta, ma 
entrambi vicini ad un appuntamento con il destino 
che potrebbe determinare una svolta importante 
nella loro vita. I due si incontrano, fanno amicizia 
e in un rapporto a tratti equivoco proveranno ad 
aiutarsi a vicenda per capire chi sono e cosa vogliono 
veramente dalla vita. Sullo sfondo, oltre il via vai dei 
clienti dell’hotel, lo scrittore accompagna chi legge 
dentro una Venezia tratteggiata come un acquerello, 
lontana dalle cartoline, in cui la gente parla ancora in 
dialetto e, nonostante i tempi, l’università che porta 
giovani da tutto il mondo ed i tanti turisti, è una 
città che ha ancora paura degli stranieri. Tra sorrisi 
e lacrime, prostitute d’alto bordo, c’è una Venezia 
vernacolare che temevamo di aver perduto.  

A cura di Francesca Delle Vedove

Un libro: Siamo solo amici

Io ti chiesi perchè

Io ti chiesi perché i tuoi occhi si soffermano nei miei 
come una casta stella del cielo in un oscuro flutto.

Mi hai guardato a lungo come si saggia un bimbo con lo 
sguardo, mi hai detto poi, con gentilezza: ti voglio bene, 

perché sei tanto triste.

Hermann Hesse
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